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1. Povertà e povertà educative 
 

L’ultimo rapporto Caritas sulla povertà mostra come questa condizione rappresenti 
un fenomeno strutturale nel nostro Paese (De Lauso, Nanni, 2023). Essa è andata 
aggravandosi negli ultimi anni in conseguenza di alcuni eventi, quali la crisi eco-
nomica del 2008; la pandemia da Covid del 2020; i conflitti diffusi. Nello stesso 
documento, si evidenzia come il clima di incertezza economica e politica globale 
determini un rallentamento della crescita e un impoverimento che riguarda in 
particolare le fasce già povere di popolazione. Nel complesso, questi dati permet-
tono di evidenziare quanto segue: 

 
I poveri sono sempre più poveri, pagano il prezzo più alto della situazione glo-•
bale; 
L’origine straniera incide fortemente sull’esposizione alla povertà;  •
Sussiste, come indicato anche dall’ISTAT, una relazione tra la povertà assoluta •
e la bassa scolarità, sebbene sembra affermarsi anche un aspetto trasversale del 
fenomeno, poiché aumentano le percentuali di coloro che sono in una condi-
zione di povertà e hanno un alto livello di istruzione;  
L’occupazione non è necessariamente un fattore difensivo rispetto alla condi-•
zione di povertà, perché il lavoro è sempre più povero e si affianca alla condi-
zione di marginalità di disoccupati e inoccupati.  
 
Si rileva, inoltre, come sia diversa la condizione di chi affronta una povertà 

prevalentemente materiale da quella di chi è gravato da bisogni multipli, in cui a 
mancare è soprattutto una rete di tipo famigliare e comunitario. La famiglia, in-
fatti, rappresenta un contesto che permette di ammortizzare le conseguenze di una 
condizione di fragilità economica. In tal senso, i poveri soli sono i più fragili tra i 
fragili: 

 
Premesso che la povertà materiale è la condizione di fondo della grande 
maggioranza degli assistiti Caritas, coloro per i quali viene rilevato solo que-
sto tipo di bisogno sono intrinsecamente meno fragili rispetto a chi invece 
presenta bisogni multipli declinati su più dimensioni. Se poi questa condi-
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zione di povertà unidimensionale si innesta in un contesto di appartenenza 
familiare, ci sono maggiori possibilità di ammortizzare tali difficoltà (De 
Lauso, Nanni, 2023, p. 30). 

 
Queste tematiche si collegano ad una visione plurale delle povertà educative 

(Sottocorno, 2022; Mannese, 2023), intese come un insieme molteplice di occa-
sioni, esperienze e possibilità di cui gli individui sarebbero privati, vedendo limi-
tato il proprio orizzonte esistenziale in termini generativi. 

Sono, infatti, molteplici gli osservatori che negli ultimi anni si sono interrogati 
su questo tema investendolo di significato da un punto di vista pedagogico, per-
correndo strade interpretative che restituiscono il valore della riflessione educativa 
su questo oggetto in continuità e parallelamente al lavoro di Save the Children e 
di altri osservatori che di essa si sono occupati da un punto di vista quantitativo 
(Morabito, 2014, 2018).  

Benvenuto, Vaccarelli, e Di Genova (2020) attualizzano il tema inserendolo 
nel più ampio cambio di prospettiva socio-educativa che ha investito la scuola 
negli ultimi decenni. Questo cambiamento definisce una “differenza attraverso 
percorsi di arricchimento culturale, valoriale, [utili a] fornire a tutti quelle poten-
zialità di sviluppo cognitivo, affettivo, relazionale che solo un contesto cooperativo 
e collettivo come la scuola può offrire e garantire” (p. 117). Si tratta, dunque, di 
affermare la necessità di una “scuola inclusiva, di una scuola delle differenze e di-
versità, che sappia maturare approcci interculturali, di responsabilità sociale e de-
mocratica” (Benvenuto et al., p. 117). Aggiungono gli autori: 

 
L’obbligo di istruzione, come diritto-dovere, può e deve interpretare la per-
sonalizzazione dei percorsi come l’offrire a tutti e a ciascuno il diritto alla 
progressione degli apprendimenti, all’inclusione nella comunità scolastica, 
alla crescita di esperienze, motivazioni, curiosità, benessere intellettuale ed 
emotivo. Il tutto, in un contesto sociale che di per sé riesce a offrire non 
molto in termini valoriali e culturali, lasciando il campo al disincanto, [...] 
all’individualismo, all’edonismo, al nichilismo (Benvenuto et al., p. 118).  

 
Si può dire inoltre che le povertà educative assumano caratterizzazioni molte-

plici e determinazioni che le collegano strettamente ai contesti in cui vengono 
lette e affrontate: esse vengono a configurarsi come questioni “storicamente e so-
cialmente determinat[e], il cui superamento parte innanzitutto dalla costruzione 
di occasioni pragmatiche attraverso le quali le persone possano imparare ad abitare 
e affrontare il presente” (Sottocorno, 2022, p. 217). 

La Pedagogia Generativa, invece, vede nelle povertà educative una sfida per le 
Comunità Pensanti, a partire da una distinzione tra povertà educative primarie e 
secondarie (Lombardi, 2024): 

 
Le povertà educative primarie nascono dalla mancata acquisizione dei bi-
sogni primari essenziali: la nutrizione, le cure mediche, l’alfabetizzazione, 
il cambiamento climatico, tutte quelle condizioni geopolitiche che impe-
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discono all’uomo di abitare con dignità un territorio. Le povertà educative 
secondarie, collocandosi nell’infosfera [...], sono l’esito dei processi di oc-
cidentalizzazione fondati sulla logica pervasiva della globalizzazione, del ca-
pitalismo orientati all’ipocrisia consumistica e della perfezione e/o 
omologazione (p. 5). 

 
A partire da questo panorama, è necessario porsi una domanda: se la povertà 

e le povertà educative si configurano come fenomeni multidimensionali, che ri-
guardano bisogni multipli, limitando l’orizzonte esistenziale di chi vi si trova im-
merso, quali sono gli effetti di ciò sulla prassi pedagogica? 

 
 

2. La prassi pedagogica tra programmazione e flessibilità 
 

Una possibile risposta al quesito precedentemente delineato si trova nell’oppor-
tunità, per la prassi pedagogica, di dotarsi di un paradigma di comprensione della 
povertà e della povertà educative che ne presidi la complessità. L’attuale milieu 
socio-culturale, infatti, si caratterizza per la sua mutevolezza e rimanda delle con-
dizioni di marginalità in cui il confine tra chi è incluso e chi è escluso è dinamico 
e in trasformazione (Ferrante, Gambacorti-Passerini, Palmieri, 2020). In questo 
panorama, quanto proposto da Isidori e Vaccarelli (2013) e dalla pedagogia del-
l’emergenza risulta significativo per definire delle azioni educative in cui sia possi-
bile formulare una programmazione e, allo stesso tempo, contemplare l’imprevisto. 
Emergenza ed imprevisto, quindi, si configurano, da una parte, come delle categorie 
con le quali osservare dei fenomeni inattesi, dall’altra, divengono dei concetti utili 
per pensare la pratica affinché si adatti realmente allo svolgersi degli eventi e al 
loro carattere contestuale.  

Per dare ragione di questi presupposti, di seguito si intende restituire alcuni 
passaggi di ricerca che hanno riguardato l’analisi del progetto Sulla Buona Strada, 
volto a contrastare la povertà educativa minorile nella città di Genova, attivo dal 
2018 al 2021. Le domande principali che hanno orientato la ricerca sono state: a) 
Quali sono le rappresentazioni dei professionisti coinvolti nel progetto Sulla Buona 
Strada rispetto al costrutto della povertà educativa? b) Quali sono le caratteristiche 
di una “comunità educante” responsabile? Le principali strategie di ricerca adottate 
sono state di natura qualitativa: interviste semi-strutturate; interviste di gruppo; 
riunioni di supervisione; osservazioni sul campo. L’analisi dei dati è avvenuta at-
traverso l’emersione progressiva dei significati prevalenti all’interno del materiale 
raccolto.  

Il progetto risulta significativo nel quadro interpretativo proposto, perché i 
componenti dello stesso (professionisti del terzo settore, insegnanti, attori istitu-
zionali), nel predisporre delle azioni significative per i minori del territorio, hanno 
dovuto affrontare anche due grandi avvenimenti inattesi: la caduta del Viadotto 
Polcevera (luglio 2018) e la pandemia da Covid-19 (marzo 2020). Questi eventi 
hanno determinato la necessità di ridefinire le azioni della comunità educante 
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coinvolta, in termini di responsabilità non solo verso i minori e le famiglie, ma 
anche verso gli stessi professionisti.  

Considerata una visione ricorsiva ed emergente del disegno di ricerca (Mortari, 
2007), in cui la definizione della teoria di riferimento e dei modi in cui affrontare 
le tematiche di interesse si struttura in conseguenza dei rimandi dei partecipanti, 
ma anche delle situazioni che vengono a verificarsi nel corso dello studio, in questo 
caso è stato inevitabile introdurre negli scambi relativi alle rappresentazioni dei 
professionisti sulla povertà educativa e sulla comunità educante un approfondi-
mento su come degli eventi tragici e fuori dall’ordinario abbiano influito sul pro-
getto stesso. Sempre secondo le categorie concettuali proposte da Isidori e 
Vaccarelli (2013), la caduta del ponte autostradale, infatti, rappresenta un incidente 
complesso, per la numerosità delle persone coinvolte e per la gestione delle sue con-
seguenze da parte di un intervento coordinato di più soggetti istituzionali; l’emer-
genza sanitaria da Sars-Covid 19, invece, può essere letta come una situazione di 
emergenza che, in quanto tale, può essere osservata per le ricadute che ha avuto 
sugli individui, in relazione alle strategie attivate e in merito alle questioni terri-
toriali che ha posto. 

Di seguito si darà conto dei nuclei principali emersi nello scambio relativo a 
questi eventi con i partecipanti alla ricerca, evidenziando delle strategie peculiari 
utili a fronteggiarli in maniera sensata rispetto al territorio in cui sono avvenuti e 
relativamente alle condizioni di partenza di coloro che li hanno attraversati. 

 
– La ridefinizione del rapporto tra le istituzioni e la cittadinanza. Si rimanda, da 

una parte, all’indebolimento del legame tra il cittadino e gli enti sul territorio: 
“Lo scorso anno è stato molto difficile con le famiglie perché c’era un senso di 
inquietudine, di difficoltà a fidarsi delle istituzioni. Perché, se è potuto cadere 
un ponte, allora tutto è possibile, tutto può capitare, anche l’inverosimile” (7). 
Dall’altra, emerge il ruolo dell’istituzione stessa, che, di fronte all’emergenza, 
attiva una serie di risorse che agevolano la ripresa delle attività dei singoli, ge-
nerando degli effetti di contenimento rispetto al disagio provocato dalla situa-
zione: “Noi avevamo la necessità di costruire in modo rapidissimo, subito dopo 
la caduta del ponte, prima dell’inizio della scuola, dei percorsi di accompagna-
mento dei bambini per farli andare a scuola… [...] La città era spaccata, c’erano 
problemi di traffico pazzeschi, c’erano problemi di scuole isolate, di quartieri 
isolati” (m1).  

– L’acuirsi di situazioni già connotate da vulnerabilità e marginalizzazione. Nello 
scambio con una partecipante, viene rimandata la necessità di leggere in modo 
particolarmente attento il vissuto psichico di disagio dei minori derivante dalla 
situazione di emergenza, sia essa provocata dal disastro del Viadotto Polcevera 
o dalla crisi pandemica: “I bambini sono come delle spugne, lo sentono. E 
quando sono piccoli, anche se non lo elaborano ancora a livello cognitivo, lo 
elaborano ancora di più a livello emotivo che quindi è ancora peggio…” (8). 

– La definizione di nuovi modi di stare in relazione all’interno dei nuclei famigliari 
e la costruzione di modi creativi di stare in rapporto con i genitori da parte dei 
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professionisti dell’educazione formale e informale. Si evidenzia come l’isolamento 
in conseguenza della pandemia possa aver determinato una fatica collegata alla 
maggiore vicinanza tra genitori e figli, ma come possa anche aver generato delle 
occasioni significative di scambio tra loro. Sottolinea un’intervistata: “Io penso 
che alcune cose sicuramente possono essere…, possono essersi un po’ appe-
santite, ecco. [...] Poi vi sono anche situazioni in cui il fatto, finalmente, di 
stare coi bambini, senza l’assillo del lavoro, della quotidianità, dei ritmi affret-
tati, può avere anche aiutato. [...] Il rischio di un appesantimento nelle situa-
zioni più difficili, secondo me, purtroppo, ho paura che ci sia” (11). 
Strettamente legata a questo cambiamento all’interno dei nuclei, vi è una mo-
difica del setting dell’esperienza educativa e dei modi di interagire con le fami-
glie da parte dei professionisti: “Abbiamo già cominciato a lavorare su questo, 
sul fatto, per esempio, di consigliare alle insegnanti dell’infanzia [di] chiamare 
ogni famiglia, per sapere com’è la situazione, come stanno, senza entrare nella 
privacy… Una telefonata di cortesia, per vedere, perché dico i bambini che ri-
troverete a settembre potrebbero non essere gli stessi che avete lasciato” (8). 

– L’esercizio di una creatività pedagogica inedita. Qualcuno degli intervistati evi-
denzia come, dopo un iniziale spaesamento dovuto all’emergenza sanitaria, per 
le insegnanti della scuola dell’infanzia, si siano delineate delle occasioni inedite 
per sperimentare la propria creatività pedagogica: “[Vi è stato] un aumento di 
una certa creatività educativa, mi viene da dire, non tanto, anche, ma non tanto 
per l’invenzione di chissà quali effetti speciali, ma per una certa disponibilità 
a rivedere le categorie con cui gli stessi insegnanti erano abituati a leggere. [...] 
Si è passati dal dire: ‘Ma, normalmente…’, cioè dal pensare una sorta di ordi-
narietà e normalità che andava assolutamente riconquistata, e quindi da pensare 
questo momento come un momento di emergenza tappabuchi, al pensare que-
sto momento come un altro modo, e quindi a sfruttare tutte le possibilità di 
questo altro modo” (10). 

– L’allestimento di momenti di riflessività sulla pratica. Le situazioni impreviste 
portano a ridefinire, in termini operativi, la pratica stessa e a riflettere attorno 
ad essa. Oltre ad effettuare colloqui a distanza, offrire gratuitamente dei servizi, 
i professionisti ricercano occasioni per ritrovarsi e ripensare al proprio operato: 
“[Le riunioni] le abbiamo spostate on line e questo ci ha paradossalmente ag-
gregato e ravvicinato, le troviamo molto produttive, funzionano molto bene e 
quindi in qualche modo abbiamo riscoperto un modo di lavorare che ha molti 
aspetti positivi” (9). 
 
Quanto rilevato nelle parole di alcuni attori che hanno vissuto, in parte o in 

modo sostanziale, gli effetti dei due avvenimenti richiamati sul progetto Sulla 
Buona Strada suggerisce delle declinazioni riflessive che possono riguardare la pra-
tica educativa in generale. Essa, infatti, dovrebbe partire da una lettura attenta 
delle situazioni, con la quale configurare strategicamente e in modo sempre nuovo 
significati, contesti, affetti e strumenti (Prada, 2018). Questo paradigma interpre-
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tativo può contribuire a contrastare la povertà e le povertà educative, a partire dal-
l’allestimento di esperienze situate di qualità e pedagogicamente orientate. 

 
 

3. Strategie pedagogiche per il contrasto delle povertà educative 
 

Di fronte alle forme molteplici che la povertà e le povertà educative assumono 
sembra necessario definire il lavoro educativo come una pratica professionale che 
necessita di una postura in grado di muoversi tra la programmazione e l’imprevisto; 
tra il carattere decodificabile e comprensibile delle situazioni e il loro essere in con-
tinuo mutamento, come mostrato attraverso i dati di ricerca.   

I già citati Benvenuto, Vaccarelli, e Di Genova (2020) inquadrano questa que-
stione connettendola alle possibilità di resilienza degli individui, affermando che: 

 
Si diventa più o meno resilienti in funzione e in risposta agli stimoli stessi 
che le nostre esperienze richiedono. E la capacità di risposta, di adatta-
mento, di resilienza è tanto più forte quanto più le nostre esperienze hanno 
permesso un’equilibrata e flessibile formazione di strategie e risorse da mo-
bilitare per fronteggiare l’imprevisto, l’inaspettato, e tutte le forme di squi-
librio e disagio (p. 120).  

 
Seguendo Sottocorno (2022), inoltre, si tratta di costruire una prassi pedago-

gica strutturata in termini umanizzanti, fondata non tanto su tecniche replicabili 
“ma su una lettura attenta delle situazioni e su un metodo antidogmatico, [che 
sembra] essere utile [per] costruire dei contesti di riflessione sull’agire, che sup-
portino il rafforzamento delle professionalità educative, accompagnandole a eser-
citare con consapevolezza un’ermeneutica della pratica” (p. 216), evitando il rischio 
di una semplificazione della complessità del presente. 

Se, infatti, seguendo la Pedagogia Generativa, le povertà educative sono «l’esito 
di un processo di indebolimento del pensiero critico, della capacità di scelta e di 
una epistemologia strumentale [...] dell’educazione e della formazione centrata su 
abilità e competenze, [...] che sacrifica il pensiero generativo a vantaggio del pen-
siero transitorio e tecnocratico» (Lombardi, 2024, p. 5), diventa fondamentale 
riaffermare la centralità del lavoro pedagogico nei territori, rafforzando il collega-
mento tra il contrasto di questo fenomeno e la formazione dell’individuo, non 
solo in ambito didattico, ma in termini esistenziali. Questo è essenziale se si vuole 
costruire una prassi pedagogica programmatica e flessibile, che si situi al di là delle 
esigenze funzionali, legate all’umano inteso come capitale, ma che piuttosto ne 
valorizzi la complessità e l’esigenza di orientarsi nella mutevolezza del presente per 
comprendere come imparare ad abitare in esso.  
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